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Donne e bambini di etnia albanese in fuga dal Kosovo;
sotto la portaerei francese Foch

Ansa

L’INTERVENTO

Dov’è la Milano
della solidarietà?
di LIVIO TAMBERI

L’INTERVENTO

Pene «certe»
purché miti
di ERSILIA SALVATO

H o condiviso la preoccupazione
sulla crescente criminalità a
Milano e apprezzato la parteci-

pazione dei rappresentanti di governo a
uno dei vertici in prefettura. Sono però
convinto che ora servano iniziative con-
crete: non è infatti dando ad Albertini i
poteri del sindaco di New York Giuliani
o proponendo Formigoni come «super-
sceriffo» che a Milano e nella provincia
calerà la tensione di questi giorni. Sotto-
lineo Milano e la sua provincia perché
rappresento anche i 188 Comuni, tutti -
in misura diversa - toccati dal problema
criminalità. È chiaro che interventi pen-
sati e attuati solo per il territorio del ca-
poluogo non possono bastare: Milano è
tra l’altro una zona di passaggio. Esiste
una criminalità di tipo strutturale, resi-
dente ormai nell’hinterland, e una di ti-
po congiunturale, diffusa che, a basso
prezzo, compie efferati crimini. Ritengo
quindi che, per agire nel modo più effi-
cace, sia indispensabile raccogliere i dati
più aggiornati sul fenomeno criminali-
tà. Attraverso uno studio, ad esempio,
sui dati della magistratura e della poli-
zia. Non va dimenticato inoltre l’impor-
tante ruolo dei vigili urbani, «gli occhi
degli amministratori» sul territorio
(bloccati per mesi da una vertenza con il
Comune) e l’indispensabile supporto
delle forze dell’ordine.

Dopo le manifestazioni di questi gior-
ni viene spontaneo chiedersi dove sia la
Milano della solidarietà: la Milano che
crede che la politica della sicurezza pas-
si attraverso la politica dell’accoglienza.
Io penso che le istituzioni di fronte a
una tale emergenza sociale debbano
avere il coraggio di andare al di là delle
proprie competenze. La Provincia di Mi-
lano aveva già provato a farlo in via
sperimentale nel 1997, destinando, tra
le altre iniziative, un miliardo all’acco-
glienza abitativa, da elargire come con-
tributo ai Comuni: un progetto che è
stato realizzato in due mesi con risultati
eccezionali, moltiplicando di cinque vol-
te lo stanziamento iniziale.

La giunta provinciale ha ora deciso di
attivare la Protezione civile per piazzare
tende attrezzate, su un terreno di pro-
prietà dell’ente: nelle strutture che ospi-
teranno 50 persone saranno a disposi-
zione un letto e un pasto caldo. È sen-
z’altro una soluzione transitoria, che of-
fre però un’alternativa concreta a chi sta
vivendo momenti di forte disagio perché,
pur avendo un regolare permesso di sog-
giorno, non riesce a trovare un alloggio
dopo lo sgombero delle aree dismesse.

Diventa fondamentale gestire al me-
glio questa fase di prima emergenza e
per questo stiamo agendo in stretta col-
laborazione con il prefetto, la Caritas e i
Comuni. Va anche ricordato che sono a
disposizione della Regione Lombardia 8
miliardi, che possono essere distribuiti e
spesi per programmi simili a quello rea-
lizzato dalla Provincia. Si è già visto,
però, che il Comune di Milano ha accol-
to l’iniziativa con pochissimo entusia-
smo e non ha né richiesto né usufruito
di questi fondi previsti dalla legge sul-
l’immigrazione.

A mio avviso è invece necessario recu-
perare la capacità di operare nel sociale,
tipica di Milano e della nostra Provin-
cia, richiedendo una disponibilità ade-
guata di mezzi. Non dimentichiamoci
che non esistono purtroppo centri d’ac-
coglienza o d’aggregazione proprio nelle
zone periferiche e quindi più rischiose.

L a sequenza di omicidi avvenuti a
Milano ha sollevato un vivace di-
battito sulla sicurezza. Inequivo-

co è il timbro emergenzialista della
campagna. Non è in discussione la rile-
vanza del tema «sicurezza urbana». Da
anni settori della cultura democratica e
molte amministrazioni locali stanno la-
vorando per disinnescare i conflitti nelle
città e prevenire i reati che più turbano
l’opinione pubblica: la comprensione
delle dinamiche sociali sul territorio e
l’intervento amministrativo nella pro-
mozione e nella tutela dei diritti sono
infatti condizioni essenziali per non
chiudersi nella spirale dei reati e delle
pene. Ma di questo non si parla affatto.
Si preferisce, invece, il più comodo terre-
no delle risposte emotive e d’occasione.

Primo, macroscopico segnale è l’equa-
zione tra immigrazione e criminalità,
desunta dal coinvolgimento di persone
di nazionalità albanese in alcuni degli
omicidi. Ne segue il solito florilegio di
banalità razzistiche, dalle fiaccolate xe-
nofobe agli annunci leghisti di nuovi re-
ferendum. Trova spazio così l’orienta-
mento culturale del Polo delle libertà
che chiede - accanto a maggiori garan-
zie nel processo (per chi ha i mezzi per
affrontarlo) - un diritto penale massimo
fatto di pene draconiane e intangibili
nell’esecuzione.

Al di là dei pur necessari provvedi-
menti amministrativi in materia di
coordinamento delle forze di polizia e di
coinvolgimento delle amministrazioni
locali nella politica della sicurezza, le
obiezioni democratiche si incentrano
fondamentalmente su due slogan propo-
sti come «bipartisan», ma che tali - a
mio giudizio - non sono. Prima obiezio-
ne è quella della «certezza della pena».
Non si vogliono norme emergenziali, si
rifiutano generalizzazioni criminali, ma
si ribadisce che la pena per i colpevoli di
reati grandi e piccoli deve essere certa.
Beccaria insegna che la certezza della
pena è requisito indispensabile della sua
efficacia deterrente.

Si omette però di dire, anche a sini-
stra, che nella lezione illuminista il re-
quisito della certezza della pena si ac-
compagna alla prontezza e alla mitez-
za, essenziali al reinserimento del con-
dannato e alla minimizzazione della
violenza nel contesto sociale.

Tralasciamo pure il punto della pron-
tezza del giudizio, ma resta come un
macigno quello della mitezza della pe-
na. Se si vuole la «certezza della pena»
si deve conseguentemente sostenere la
battaglia per l’abolizione dell’ergastolo
e per la revisione dei massimi di pena. Il
sistema flessibile vigente in Italia ri-
sponde infatti alla Costituzione che
vuole la pena «rieducativa»; ma rispon-
de anche alla necessità di attenuare la
portata afflittiva di pene eccessivamente
lunghe. Salvo che poi, come un cane che
si morde la coda, il legislatore fissa
massimi di pena elevati per attenuare
l’effetto decarcerizzante delle alternative
alla detenzione.

Infine, alla solita accusa di «sociolo-
gismo» si risponde con l’impegno ad as-
sumere come propria la bandiera di
«legge e ordine». Ma in questa formula-
zione «l’ordine» diventa metro di valore
della legge stessa. Una prospettiva, ben
presente in tutti i movimenti conservato-
ri e reazionari dalla rivoluzione francese
in poi, che non si capisce perché debba
essere fatta propria dalle sinistre.

Scalfaro: «Aiutare
i disperati del Kosovo
ma difendere l’Italia»
La flotta della Nato si schiera in Adriatico
Controllerà i movimenti degli scafisti
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ROMA Il presidente Scalfaro di-
fende quanto è stato fattodalgo-
vernoperaffrontare l’emergenza
immigrati. «Bisogna fare sinte-
si», ha detto a Kiev al termine di
un colloquio con il presidente
dell’Ucraina, Leonid Kuchma,
«tra la disperazione di quegli uo-
mini che chiedono di salvarsi
dallaguerraedallafameeildove-
re dell’Italia di difendere la tran-
quillitàdelpropriopaese,epuni-
re i mercanti di schiavi». «È un
impegno difficilissimo, ma mi
pare che l’Italia ce la stia metten-
do tutta. Bisogna adeguare que-
sto sforzo a una realtà che al mo-
mento non dà segni di volersi at-
tenuare». Il capo dello Stato,
dunque, torna a bollare con il
marchiodi «mercanti di schiavi»
gli scafisti equanti traggonogua-
dagni illeciti sulla pelle di questa
massa di disperati che cerca di
raggiungere l’Italia lasciandosi
alle spalle gli orrori della guerra,
soprattuttoinKosovo.

E a ribadire gli interventi del
governo sono stati ieri il vicepre-
sidentedelConsiglioSergioMat-
tarella e il sottosegretario alla Di-
fesa Massimo Brutti. Nel corso
del «question time» alla Camera,
Mattarella ha ribadito che non ci
sarà alcun blocco navale né ver-
ranno usate le armi per fermare
gliscafisti.«L’obiettivo-hapreci-
sato il vicepresidente del Consi-
glio - non può essere quello di af-
fondare e di uccidere, ma di fer-
mare le imbarcazioni e arrestare
gli scafisti». Contro l’immigra-

zione ilgovernodunque intende
proseguire sulla strada degli ac-
cordidiriammissionesenzamet-
tere in discussione la recente leg-
geNapolitano.

Tra gli interventi messi a pun-
to per frenare il flusso migratorio
incontrallato e la fuga degli abi-
tanti del Kosovo «verso un desti-
no difficile e incerto» verranno
allestiti centri d’accoglienza in
Albania, ha spiegato il sottose-
gretario alla Difesa Massimo
Brutti. La proposta di istituire
nuovi centri d’accoglienza nel
Nord dell’Albania, «in grado di

fronteggiare eventuali nuovi
esodi di profughi dal Kosovo - ha
affermato Brutti -, è già in fase di
realizzazione». La delegazione
italiana di esperti militari ope-
rante a Tirana - informa il sotto-
segretario - era ieri l’altro con i
rappresentanti delle forze arma-
te albanesi, nell’areadiKukesper
la realizzazione in tempi brevi di
nuovicampiperduemilarifugia-
ti. L’obiettivo è «garantire un li-
vellodivitaaccettabileperikoso-
vari che hanno passato il confi-
ne». Secondo Brutti, questo in-
tervento umanitario «aiuta a ri-

creare condizionidi stabilità:è lo
stessoscopochesiprefigge laNa-
to e che è al centro dell’attenzio-
nedelgruppodicontatto».

E proprio le otto navidella Sta-
navformed, la flotta di reazione
rapidadellaNato,salperannoog-
gidalportodiBari,dopounosca-
lo tecnico di poco più di 48 ore, e
saranno schierate in Adriatico
nell’ambito delle operazioni Na-
to connesse con la crisi nel Koso-
vo. Ieri l’ammiraglio David M.
Stone ha illustrato i termini della
missione che vedrà in Adriatico
la stretta collaborazione con le

portaereiUsa«Enterprise»efran-
cese «Foch», entrambe scortate
da altre unità. Siamo una forza
Nato - hadetto l’ammiraglio Sto-
ne sottolineando l’importanza
politica della missione - pronta a
svolgere le operazioni che ci ver-
ranno assegnate. In relazione al
problemadeiprofughi-hasotto-
lineato tra l’altro l’ammiraglio
Stone - laStanavformedsi limite-
rà a monitorare tutto quello che
avviene nell’area sorvegliata e
nello specifico fornirà alla guar-
dia costiera italiana i movimenti
degliscafisti.

Puglia, 261 sbarchi e quattro gommoni sequestrati
BRINDISIIntutto,sono261gli immigratibloccati
ieri inPugliadallaGuardiadiFinanza,mentreso-
nostatisequestratiquattrogommoniearrestati
seiscafisti. Inuovisbarcatisonoquasituttikoso-
variealbanesi,piùqualchecurdo.Intanto,lapo-
liziadiLeccehaarrestatodueitalianiconl’accu-
sadiaverfavorito l’immigrazioneclandestina:
MassimoFiorelloeMarcelloSimoneportavano
diecialbanesi,divisi induemacchine.

Lamaggiorpartedeiclandestiniperòèstata
bloccatasullespiaggedelSalentodacarabinieri
eguardiadiFinanza:sono125kosovarie40al-
banesi.Al largodellacostabrindisina,suigom-
monibloccatiesequestrati,c’eranoaltri72clan-
destini. Ilprimogommone, l’altranotte,èstato
intercettatodaunamotovedettaedaunguarda-
costeal limitedelleacqueinternazionali.Allafine
diuninseguimentocaricoditensioneperviadel-
lespericolatemanovredegliscafisti, ilgommone

èstatobloccato:abordoc’erano22uomini,
quattrodonneesettebambini.Ilsecondoscafo,
fermatoincorrispondenzadelconfinetraBrindi-
sieLecce,avevaabordo32uomini, tredonnee
quattrobambini.Glialtriduemezzisonostatise-
questratinellazonameridionaledelSalento,a
pochichilometridaOtranto,subitodopoglisbar-
chidegli immigraticheeranoabordo.Negliulti-
mitregiorni, isequestridinatanti inPugliasono
statisei.Ottogliscafistiarrestati.

Anord, intanto,seigruppidiclandestini- in
tutto35persone,tracuiduebambinipiccoli -so-
nostatiscopertiebloccatinelleultimeoreinpro-
vinciadiGorizia,subitodopoaverattraversatoil
confinefraItaliaeSlovenia.AGorizia,nellazona
delpiazzaledellastazione«transalpina»,cinque
jugoslavieduemacedonisonostatisorpresida
unapattugliadellapoliziadifrontieramentre
scavalcavanol’unicotrattodelconfineitalo-slo-

venoancoradelimitatodaunaveraepropriare-
te.Tuttisonostati immediatamente«respinti»in
Slovenia.NellazonasettentrionalediGorizia,
unapattugliadellavolantihabloccatoquattroju-
goslaviche,conduebambini,avevanoappena
varcatoilvalicopedonaledelmonasterodiCa-
stagnavizza.Nellastessazonasonostatiscoperti
trejugoslavi,subito«respinti»inSlovenia.Altri
setteclandestini jugoslavisonostatibloccatisul
CarsogorizianodallaGuardiadiFinanzacheliha
«respinti»inSlovenia,mentredecretidiespul-
sionesonostatiemessiperottojugoslavieun
macedoneintercettati,sempresulCarso,dauna
pattugliadellapolizia,ediduecingalesisorpresi-
daicarabinieriaGorizia.EaTrieste, l’altranotte
diecikosovarisonostatibloccati inpienocentro.
Avevanoappenapassatoilconfine.Hannorac-
contatodiessereinviaggiodasettimane:hanno
traversatotuttal’exJugoslaviaconlecorriere.

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

TIRANA Automobili, biciclette, car-
retti a cavallo, orti, serre, case, uffici,
spugne, bilance, saponette, tabacco
sfuso, sigarette, monete fuori corso,
libri usati in francese, bilance, stoffe,
stracci, poltrone, frigoriferi...«Shitet»:
si vende. Si vende di tutto per le stra-
de e sui marciapiedi di Tirana. E tutto
di seconda mano. Basta fare un giro
per le vie del centro della capitale,
che in fin dei conti è pur sempre il
luogo più ricco dell’Albania, per aver
subito un’idea di quanto l’economia
di qua sia a pezzi. In giro la gente è
tanta perché il lavoro è poco e ai di-
soccupati non resta che arrangiarsi
con questi piccoli commerci. Oppure
andarsene. Oppure arruolarsi nell’e-
sercito dei tanti malaffari di questo
disgraziato paese.

In piazza Skanderbeg, il centro del
centro di Tirana, davanti alla mo-
schea c’è il ministero dell’Economia
pubblica e delle Privatizzazioni. Ap-
puntamento, alle 11 in punto, con il
ministro Ylli Bufi. Le scale sono sbrec-
cate, nei corridoi sono accatastate
vecchie poltrone sfondate, i mobili
sono rovinati: il ministero dell’Eco-

nomia è una perfetta metafora del di-
sastro sul quale estende le proprie
competenze. Il ministro, però, non
ha perso le speranze. Anzi.

L’incontro inizia con due ore di ri-
tardo, perché Bufi è stato trattenuto
da una delegazione del Fondo mone-
tario internazionale venuta a Tirana
per verificare l’adempimento delle
prescrizioni per un prestito. Ottimo

spunto per la pri-
ma domanda.

Vi pone con-
dizioni mol-
to dure il
Fmi?

«Con loro abbia-
mo un accordo di
fondo,cheriguar-
da tutta la realiz-
zazione del no-
stro programma
economico. C’è
un aspetto finan-

ziario, e poi c’è la supervisione sulle mi-
sure che noi ci siamo impegnati a pren-
dere e che costituiscono il grosso dei
mutamenti economici nel paese. Inol-
tre le condizioni del Fmi hanno un im-
patto diretto sugli altri investitori. La
nostra politica ora è orientata verso la
stabilità macroeconomica, la liberaliz-
zazione dell’economia e le privatizza-
zioni nei settori più importanti. Il tutto
fondatosuunapoliticamonetariaseve-
ra.Maquestaè laprimafase;dopo,sicu-
ramente, verrà un periodo di maggiore
apertura, per dare più ossigeno alla no-
stra economia. Insomma, gli impegni
sono gravosi, ma si tratta di arrivare alla
stabilitàmacroeconomicadaunasitua-
zionedipartenzaveramentedisastrosa.
All’inizio, quando l’attuale schiera-
mento politico (un centro-sinistra gui-
dato dai socialisti, ndr) è tornato al po-
tere, l’inflazione era oltre il 100%; ades-
so è scesa sotto il 10%. Speriamo che
con il risanamento compiuto e con le

privatizzazioni che stiamo portando
avanti molto velocemente arrivi un
momento più favorevole per la nostra
economia. È ovvio che condizione es-
senzialeèlastabilitàpoliticadelpaese».

El’avrete,lastabilità?
«Io credo di sì. Certo, la fiducia non è
consolidata, c’è paura che succedano
eventi imprevedibili: il nostro non è
proprio unpaesesicuro.Peròpensoche
lavitapoliticaconosceràalmenounan-
no di stabilità, anche con il migliora-
mentodell’ordinepubblico».

Le privatizzazioni non rappre-
sentanounrischiopolitico?Ilvo-
stroèungovernodisinistrachesi
trovaadoverfareciòchenormal-
mentefannoigovernididestra.

«Mi pare che in Albania come in altri
paesi, come anche in Italia, certi stereo-
tipi siano cambiati. Cosa vuol dire che
un governo di sinistra fa cose tipiche
della destra? Non si può giudicare in
astratto: bisogna vedere qual è il mo-

mento e quale riforma dev’essere fatta.
Le privatizzazioni per noi rappresenta-
no una riforma strutturale che deve es-
sere fatta in questo momento. Vede, la
grande scelta politica è stata fatta quan-
do si è passati dal principio dell’econo-
mia solo statale a quello dell’economia
incuihaspazioancheilprivato».

Qualisonoisettoriincuic’èanco-
raunmonopoliopubblico?

«In realtà tutti i settori strategici sono
ancora monopolio pubblico.Quest’an-
no, con un voto del Parlamento, abbia-
mostabilitolapossibilitàdiprivatizzare
anche in questi settori. In aprile inizie-
remo la privatizzazione della telefonia
mobile, nel secondo semestre toccherà
alla Telekom, poi a una quarantina di
miniere di cromo e di rame e, quindi, a
una cinquantina di centrali idroelettri-
che. E proprio in questi giorni abbiamo
fattoundecretochecipermetteràdipri-
vatizzare Alchrom, la più importante
compagniadilavorazionedelcromo».

Che cosa resterà in mani pubbli-
che?

«Gli enti pubblici manterranno delle
azioni, se necessario anche pacchetti di
maggioranza o di controllo. Inoltre, in
alcuni settori, per esempio l’energia
elettrica,procederemoconprudenza».

Quali sono le maggiori difficoltà
per gli investimenti da altri pae-
si?

«Le vicende delle
piramidi finan-
ziarie (lo scandalo
dellespeculazioni
che bruciarono i
risparmi di centi-
naia di migliaia di
albanesi e che alla
fine travolsero il
governo Berisha,
ndr) e i processi
chenesonosegui-
ti hanno gettato
un’ombra molto

negativa sull’Albania. Poi ci sono i pro-
blemi dell’ordine pubblico, dove non
posso negare che ci sia ancora molto da
fare. Però per gli investitori stranieri ci
sono anche dei vantaggi, e gli italiani,
che sono attivi qui da noi findal ‘90-91,
li conosconobene. Ilpiùimportanteè il
fattore umano: abbiamo lavoratori for-
mati, preparati, che hanno voglia di
darsi da fare. E poi ci sono le risorse mi-
nerarie. Adesso in Albania, come ho
detto più volte anche agli interlocutori
italiani,èilmomentodegli investimen-
ti nei settori strategici. Perché se è vero
che abbiamo bisogno di creare anche
un tessuto di piccole e medie aziende,
tuttavia per uno sviluppo più durevole
dobbiamo riformare l’apparato strate-
gico. Per esempio, prendiamo gli inve-
stimenti nel settore dell’energia elettri-
ca, oppure per l’allacciamento alla rete
internazionale del gasnaturale: si tratta
di impegni che noi da soli non siamo in
gradodiassumere.Eallora,sevieneuno
straniero,magariunitaliano,eacquista
gli impianti o prendeingestione i servi-
zi, noi siamo più che contenti. I campi
per igrandi investimenti sonotanti: l’e-
strazione del cromo, il petrolio, le tele-
comunicazioni, la sistemazione del
porto di Durazzo, il turismo, soprattut-
toalSud».

Albania, l’economia tenta di ripartire da zero
Il ministro Ylli Bufi: «Privatizziamo, venite a investire nei settori strategici»

■ IL PRESTITO
DEL FMI
«Siamo tenuti
a una politica
monetaria
severa
per giungere
alla stabilità»

■ APERTURA
AL MERCATO
«Se un italiano
acquista impianti
o viene a gestire
i servizi,
noi ne siamo
più che contenti»


